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le ha ripoflo il fine d ogni fuafelicitade, con ragioni gli ha da rincrefcere,quS 
do veggono il fine di quelle ,fi come al condannato a morte è dolorofo il partir 
fi della prigione. Ma quei,che in quefto mondo non come propri Cittadini,& 
habitatori di quello ; ma come caminanti,e ftranieri.hanno viuuto, & hanno 
tenuta quefia carne .non per compagna de diletti mondani, ma per una piccio 
la capannella.doue come mandanti pofaitano.&per vna prigione, nella qua 
le affettando il premio di ulta eterna, loro pareua effere rinchiufi,veramen
te non d'altra maniera debbono gioir del tepo della morte.chegioifcono quei, 
che dopo vna lunga.&perigliofa prigionia.dal fignore fono rimddati a ripo 
fiarfi a cafa loro,& più oltre ;arrichiti di molti beni.& cofi come gli amici.& 
parenti,uengono con grandiffimo contento,gaudio,a leuar quefli della pri 
gione, cofidouerefie.et ancbor co molto maggior Ictitia venire a uedermi mo 
rire. Fratelli miei dunque, pofcia che fra tanti fudditi mieiui elcffi con tanta 
cura,& diligenza.non mi rendete tal guiderdone,facedofi dolorofa dimofira 
tione per la morte mia,et habbiate certa.&fermiffima fferano^a,nella bon- 

Piàgere la tà degli Dei.ch’effi mi fanno vfcire di questa prigione ;no perche io habbia a 
morte di borire ma accioche eternamente io uiua. Allegrateui meco , o fratelli miei), 
fo ^da^ri auuertite,che con cotefia trifie^a voi mi date infamia, facendo credere,
tormgw a che la miavita fia fiata tale,.che poi la morte meriti pianto. E fe mi rifonde 
chi muo- rete,che non piangete per me ma per uoifteffi.&pja fiep.la quale io lafcio, 
K' dico che di ciò non douete tanto dolerui, pofcia che io ui lafcio in vece mia

Marco Aurelio,.Antonino mio genero,il quale affai meglio di me potrà fofie- 
nere il pefo, & trauaglio.cheper ilgouerno di tanti,& fi gran regni.fi ricer 
ca. Di una fola cofa io ui prego,che uoi non lo abbandoniate,acciò che in ve* 
ce nofira non Juccedano altri,che fuelgano,& diftruggano quello, ch’io in lui 
con fatica ho ripofio, & piantato-,ma l’amore,che voi tutti mi portate, riuol 
gete in configli arto, & guidarlo a camino tale,che egli ponga in opera i con
figli,che io gli ho dati,& Inficiati,che poi che la maffa del juo corpo in nero è 
fimanfueta, & facile , voi potrete imprimere, Sformare in lui ciò,che voi 
vorrete.Ter iff erieno^a. già prouafte,quanta perniciofa cofafia vn Trencipe 
di reicoftumi iflrutto;& per lo contrario,quanto falutifera il Trencipe buo 
no,& buoni ammaeflramenti. Fate dunque, fratelli miei, di modo, che per 

Quanto ahri non fi perda quello,che con tanta fatica ho formato, & non fi guaiti 
perni noia bella gemma,che io ui lafcio raccommandata. E tu Marco Aurelio Jr
précipe di mio, fempre terrai innanzi agli occhi lefiatiche.e i trauagli, come mol
cattiui co te uolte t’ho narrato,come molti Imperatori miei proceffori,i quali malamen 
fiumi. te gouernarono l’imperio,infieme co’l regnoperderono la uita, &come fono

ftati contenti felici coloro,che in gran pace,& tranquillità hanno ripor-
fto le lor(ignori?,& regni. Gran carichi, &greui imprefeffono queste, che 
io ti lafcio per il itero^nondimeno offendo tu buono uirtuofo. tifar annofa
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